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Presentate la « nuova » Cassia e la via di congiungimento con l'Autosole 

Due strade che romperanno 
l'isolamento dell'Amiata 

I progetti illustrati dall'assessore provinciale Remo Carli — Le due opere dovrebbero costare sui 28 mi
liardi — Si attende il « placet » dell'Anas — Che cosa significheranno le nuove arterie stradali per la zona 

E' quasi un'avventura oggi, 
percorrere la Cassia da Siena 
ad Abbadia San Salvatore: 
magari lungo i tornanti « as
sassini » di Torrenieri, puoi 
anche sentirti un «Munari », 
certo è che macchina e gui
datore sono sottoposti a dura 
prova. Consola il fatto che 
ormai la ristrutturazione del
la Cassia dovrebbe essere al
le porte: a giorni infatti, il 
consiglio nazionale dell'Anas 
dovrebbe dare il placet per i 
finanziamenti necessari. 

E' quanto ha detto Remo 
Carli, assessore ai lavori 
pubblici della Provincia di 
Siena, nella conferenza illu 
a ra t iva del progetto, tenuta 
od Abbadia Sun Salvatore. 
Nella conferenza Carli ha an
che presentato il progetto di 
massima per un'altra grande 
opera, importantissima per 
l'economia di tut ta l'Aminta: 
la strada che dalla Val di 
Paglia condurrà a Chiusi. 
Chianciano e quindi al casel
lo dell'autostrada del Sole. 
La strada sarà un'infrastrut
tura molto utile per tut to il 
progetto di riconversione del-
l'Amiata: basti dire che dalla 
zona industriale della Val di 
Paglia, potrà partire un au
totreno ogni sei minuti. 

La spesa per le due opere 
dovrebbe aggirarsi sui 28 mi
liardi. con 12 miliardi e set
tecentocinquanta milioni pei-
la Cassia. L'ammodernamento 
della Cassia rientra anche fra 
le scelte prioritarie di finan
ziamento della Regione To
scana. insieme «Ila tangenzia
le per Siena ci t tà: del resto. 
di questa tonto attesa ristrut
turazione della Cassia, se ne 
parla da decenni. 

II dibattito decisivo sulla 
ristrutturazione è iniziato 
comunque nel febbraio-marzo 
di quest'anno con un incon
tro all'amministrazione pro
vinciale di Siena, fra gli 
amministratori della Val 
d'Arbia. vai D'Orda e del
l'Armata. Nacque da questo 
incontro, l 'intento di rico
minciare l'opera di sensibi
lizzazione sul tema da par te 
degli amministratori senesi. 
Esisteva già. risalente al 1970. 
un progetto di ammoderna
mento della statale due, del
l'ingegner Macchi. Dopo varie 
ricerche, il progetto fu ritro
vato. invischiato In un'al tra 
marea di pratiche accatastate 
nell'archivio nazionale dell'A
nas. 

Il 9 maggio in un incontro 
con la giunta regionale furo
no raggiunti alcuni punti 
fermi di accordo: l'immissio
ne dello ammodernamento 
della Cassia nei programmi 
regionali, un finanziamento 
regionale per un t ra t to della 
strada e la riconversione del 
progetto iniziale. Nella prima 
stesura, infatti, erano com
prese opere faraoniche: pon
ti. viadotti, gallerie, che a-
vrebbero dovuto fare della 
nuova Cassia, la solita «cat
tedrale». Nel mese di giugno. 
furono fatti dei sopralluoghi 
lungo la Cassia ed il 27 dello 
stesso mese ci fu un primo 
incontro con il ministro 
Stammati che dette la sua 
approvazione di massima al 
nuovo progetto rettificato 
con il quale si risparmiavano 
ben sei miliardi dei dician
nove preventivati per il pri
mitivo progetto. 

Il consiglio provinciale di 
Siena, approvò il nuovo pro
getto il 20 luglio: il 25 agosto, 
giunse il « via-libera » dall'A-
nas. e l'undici ottobre fu la 
regione a pronunciarsi favo
revolmente. Il piano di am
modernamento è diviso in 
due lotti: il primo è riferito 
ad una variante di circa 
quat tro chilometri di Cassia, 
che in prossimità della loca
lità det ta Podere Galluzzino. 
raggiunge la collina a destra 
dell'abitato di Torrenieri per 
una spesa di circa, t re mi
liardi. Il secondo lotto ri
guarda la variante della stra
da che da Torrenieri porta a 
San Quirico d 'Orda con spe
sa di circa dieci miliardi. In 
sede ministeriale è stato re
centemente confermato l'im
pegno di finanziamento ed 

appunto a giorni si at tende 
la deliberazione del con.siglio 
nazionale dell'Anas. 

La seconda opera, quella 
relativa al congiungimento 
dell'Armata con la Val di 
Chiana è a uno stadio di rea
lizzazione un po' meno avan
zato rispetto all'altra, ma è 
certa anche la sua indispen
sabilità. Il « progetto Arnia-
la » elaborato dalla Regione 
per la riconversione indu
striale ha bisogno di un mi
glioramento consistente della 
viabilità della zona e soprat
tutto c'è l'esigenza di allac
ciarsi alle grandi vie di co
municazione nazionali, alla | 
ferrovia con lu stazione di 1 

Chiusi e all'Autostrada del 
Sole. 

Incontri per la realizzazio
ne di questa opera, ci sono 
stati a Roma, presso la sede 
del ministero dei Lavori 
Pubblici il 7 agosto e il 12 
settembre in via ufficiosa e il 
22 settembre, sempre a Ro
ma, presente fra l'altro anche 
il sottosegretario Piccinelli. 
Fra varie ipotesi di interven
to viene scelta la più raziona
le: l'ANAS si impegna per un 
finanziamento di sette mi
liardi e mezzo |x*r il t rat to di 
Cassia che dall'Hotel « La 
Bisarca », porta alla località 
Gallina e per i tre miliardi 
necessari alla tangenziale di 

Chianciano. Un miliardo e 
mezzo è a carico dell'ammi
nistrazione provinciale per il 
miglioramento delle rampe 
della Foce fino a Chianciano, 
mentre tre miliardi dovreb
bero giungere alla Regione 
per il superamento del tor
rente Formone. Nei giorni 
scorsi è stato fatto un so
pralluogo sulla zona presenti 
l'assessore Dino Raugi e il 
progettista Macchi durante il 
quale è emerso un completo 
accordo sulla necessità della 
strada per il progetto Amia
ta ; in circa mezzora dunque 
si potrà raggiungere la Val di 
Chiana. 

Remo Carli, nel concludere 

la conferenza illustrativa, ha 
messo in luce l'importanza 
estrema, storica, dei due 
progetti: «Si trat ta — ha 
detto l'assessore ai Lavori 
Pubblici della Provincia di 
Siena — di togliere l'Amiata 
du quell'isolamento che ha 
caratterizzato da sempre la 
sua storia ». E quando parla
va di isolamento Carli si ri
feriva, oltre che al lato eco
nomico. in questi mesi reso 
più evidente dalla chiusura 
delle miniere, anche all'iso
lamento sociale e culturale di 
tutti i paesi che si addossano 
al monte Amiata. 

Daniele Magrini 

Il consiglio di amministrazione ne sancirà la chiusura il 24 novembre 

L'Eni con il peggior «stile padronale» 
metterà in liquidazione il Fabbricone 

Dura reazione delle organizzazioni sindacali — E' necessario procedere al 
risanamento aziendale — Una nota della federazione del partito comunista 

PRATO — Il consiglio di am
ministrazione della Lanerossi, 
sancirà il prossimo 24 novem
bre la chiusura del Fabbri
cone e l'inizio della pratica 
di liquidazione. Lo ha annun
ciato il presidente del nuovo 
Fabbricone, dottor Venanzi. 
Quali fossero le reali inten
zioni dell'ENI tessile era già 
noto. E nello stesso piano di 
ristrutturazione del suo com
parto tessile, il gruppo a par
tecipazione statale per quan
to riguarda la divisione lana. 
aveva previsto la chiusura di 
alcuni stabilimenti industria 
li tra cui il Fabbricone di 
Prato. 

Ma la decisione è un at to 
gravissimo e scorretto se si 
considera che la FULTA ave
va richiesto all'ENI una riu
nione per un riesame com
pleto del piano di ristruttu
razione per quanto riguarda 
la divisione lane. L'incontro. 
concordato con l'ENI. era sta
to fissato per il 30 novembre. 
L'ENI da parte sua non ha 
disdetto la riunione, ma ha 
allo stesso tempo deciso di 
passare alla chiusura del Fab
bricone. secondo un metodo 
che un documento della fe
derazione comunista pratese 
definisce « tipico del peggior 
stile padronale ». 

Ignorando tutte le propo
ste che erano venute dai sin
dacati e dai lavoratori e del
la loro volontà di risanamen
to dell'attività produttiva del
l'azienda. ha rifiutato ogni 
tipo di confronto ed ha con
tinuato lungo !a strada di 
una sciagurata gestione, che 
ha portato questa nuova fab
brica i ancora da finire in al

cuni reparti) ad avere un 
deficit di circa un miliardo e 
800 milioni al termine del 
mese di giugno di quest'an
no e tut to ciò si verificava 
nonostante sia il fatturato 
che le commesse fossero au
mentate sensibilmente rispet
to allo stesso periodo dell'an
no precedente, dimostrando 
ancora una volta, se mai ce 
n'era bisogno, che il Fabbri
cone, sulla base di un orga
nico piano di r isanamento: 
era una fabbrica produttiva. 

Solo l'incapacità dei grup. 
pi dirigenti dell'ENI e della 
Lanerossi l'aveva portata a 
raggiungere un cosi alto de
ficit di attività. L'ENI con un 
sol colpo getta al vento 13 
miliardi e si propone di man
dare a casa 280 lavoratori, e 
lo fa scaricando sulle spalle 
di un'intera città, delle sue 
forze sociali e politiche, la re
sponsabilità di anni di gestio
ne inconcludente. Il modo con 
cui si è arrivati a decidere in 
t«»mpi brevi la chiusura di 
ouesta fabbrica, all'avanguar
dia anche in campo tecnolo
gico. senza curarsi minima
mente delle conseguenze, è 
la più evidente dimostrazione 
della superficialità della ge
stione dell'ENI Tessile 

Decisa è stata la reazione 
delle organizzazioni sindaca
ti. In una nota diffusa dono 
un'assemblea dei lavoratori del 
Fabbricone, si « giudica ne
cessario procedere al risana
mento >\ e si respingono le 
decisioni dell'ENI «che vuo
le procedere alla chiusura di 
uno stabilimento che ha tut
te le potenzialità per produr
re ricchezze e garantire oc

cupazione ». 
La stessa direzione nazio

nale del PCI in un comunica
to. affermava di ritenere « ur
gente e necessario » un rie
same del piano ENI per la 
divisione lane, dando di es
so un giudizio negativo in 
quanto si t rat tava di un pia
no « di ridimensionamento dei 
volumi produttivi, di dequalt-
ficazione delle qualità produt
tive del gruppo, di riduzione 
secca dell'occupazione, in par
ticolare nel meridione ». 

La commissione operaia del
la federazione comunista chie
de che nella riunione del 24 
novembre dei consigli di am
ministrazione della Lanerossi 
non sia presa nessuna deci
sione. Della questione dovrà 
occuparsene lo stesso mini
stro delle Partecipazioni sta-
tali, senza la cui autorizza
zione non si può procedere a 

nessun atto. La FULTA na
zionale e locale, manifeste
ranno insieme ai lavoratori 
del Fabbricone che sciopere
ranno per otto ore. giovedì 
prossimo a Roma, e si incon
treranno col ministro. 

In un incontro t ra l'ammi
nistrazione comunale di Pra
to. la FULTA locale e il con
siglio di fabbrica del Fabbri
cone, è emerso l'intento del 
sindaco di convocare, per do
mani. tutt i i consigli comuna
li del comuni del comprenso
rio tessile pratese, per una 
riunione insieme alle provin
ce di Firenze, di Pistoia e 
alla regione Toscana, e con 
tut te le forze politiche, per 
chiedere il rinvio della riu
nione del 24. e richiedere agli 
organi ministeriali decisioni 
coerenti alle capacità produt
tive del Fabbricone. 

Bacheca dell'Unità 
incendiata a Grosseto 

GROSSETO — Inqualificabi-
c episodio di provocazione 
contro il nostro partito al
l'ospedale di Grosseto. Do
menica pomeriggio tra le 16 
e le 18, quando all ' interno 
dell'ospedale si trovava so
lo ilpersonale addetto, igno
ti hanno dato fuoco all 'Unità 
nella bacheca della cellula 
degli ospedalieri comunisti, 
esposta insieme a quella del
la DC. PSI e PSDI 
!e. 

A prescindere dagli scarsi 

danni, il gesto nonn può che 
essere segnalato cóme un 
elemento di ulteriore tensio
ne e turbamento. Il fatto, an
che di ridotte proporzioni, 
non può esseretrascurato, in 
quanto, dato il preciso obiet
tivo, non può essere interpre
tato come opera dì vandali, 

Sull'avvenimento di dome
nica, la cellula comunista ha 
stilato e diffuso un volanti
no. invitando il personale 
medico e paramedico e i 
cittadini, alla vigilanza 

Simbolica iniziativa dei consigli di fabbrica 

Occupate I e direzioni 
delle aziende minerarie 

Assemblee ed incontri anche nei municipi — Nelle miniere dell'Armata sempre in 
piedi il movimento di lotta — Giovedì sciopero e manifestazione a Massa Marittima 

GROSSETO — Questa mat
tina, nel corso dell'Incontro 
con il governo, la Federa
zione nazionale CGIL. CISL 
e UIL sottoporrà al tavolo 
della trattativa, tra i vari 
problemi oggetto del confron
to. anche le questioni concer
nenti il problema minerario 
visto nel contesto più gene
rale del ruolo e della poli
tica cui sono chiamati a svol
gere le aziende a partecipa
zione statale. 

Giovedì prossimo, al mini
stero dell'Industria, mentre i 
minatori maremmani scende
ranno in sciopero per otto 
ore con una manifestazione 
a Massa Marittima, si terrà 
i! Consiglio superiore delle 
miniere per l'esame comples
sivo del « piano Samin ». al 
quale hanno chiesto di es
sere invitati l'ENI e la FULC 
provinciale. Sono questi i due 
fatti nuovi, oltre al rinvio 
dell'incontro con il ministro 
Bisaglia che doveva svolger
si sabato a Roma e che pa
re essere stato rinviato per 
il maturarsi di orientamenti 
alternativi conseguenti all'ini
ziativa parlamentare della si
nistra e alla mobilitazione di 
lotta operaia. 

Ieri per tutta la giornata, 
come già deciso, mentre la 
stragrande maggioranza dei 
lavoratori delle varie unità 
portavano avanti il loro la
voro. i consigli di fabbrica 
hanno messo in atto l'occu
pazione simbolica delle varie 
direzioni aziendali e il pre
sidio dei municipi, dei comu
ni minerari per fi ore. 

Sono state coinvolte in que
sta forma di lotta, le dire
zioni delle miniere Solmine 
e di Gavorrano, Boccheggia
no. Niccioleta. Fenice Capan
ni e lo stabilimento chimico 
dell'acido solforico del Caso
ne; la miniera delI'ANMIC. 
produttrice di antimonio di 
Mandano, la direzione della 
società mercurifera monte 
Amiata di Abbadia San Sal
vatore. preposta alla condu
zione delle miniere mercurife
re di Bagnore e San Filippo. 
I palazzi comunali con i sin
daci. gli amministratori e 1 
dipendenti riuniti in assem
blee con 1 minatori, tenutesi 
contemporaneamente dalle 
11.30 alle 13, investiti dall'ini
ziativa operaia — ma fuori 
da qualsiasi intenzione di ve
derli come controparte — so
no stati quelli di Gavorrano. 
di Scarlino, di Massa Marit
tima. Montìeri, Mandano, Ca-
stellazzara, npnchè Abbadia 
San Salvatore e Pian Casta
gnaio nel versante senese del
l'Amiate. 

Questo estendersi e molti
plicarsi delle iniziative di lot
te da parte dei minatori met
te in luce quali e quante 
preoccupazioni serpeggiano in 
una categoria consapevole del 
ruolo trainante delle risorse 
minerarie, del loro pieno, pro
grammatico e diversificato 
sfruttamento per la rinascita 
e lo sviluppo economico, so
ciale ed occupazionale di in
teri comprensori già colpiti 
dal fenomeno di degrada
zione. 

Le proposte dei lavoratori 
e del movimento democratico 
per dare uno sbocco positivo 
alla « vertenza ». travalicano 
i confini e gli interessi par
ticolari della categoria, cioè 
dei 5 mila addetti del setto
re estrattivo, per inserirsi con 
tutte le implicazioni nella pro
spettiva di rinascita di oltre 
50 mila persone, tante sono 
quelle che gravitano intorno 
all'attività dei minatori e dei 
chimici della provincia di Sie
na e Grosseto. Già questo 
dato di per sé esprime e 
mette a nudo i termini del
la partita e la « posta in 
gioco » presente nella vi
cenda. 

Si t rat ta di comprendere. 
in concreto da parte del go
verno e del Parlamento, che 
non è più possibile eludere. 
o peggio rinviare alle calen
tìe greche, il piano minera
rio. 

Indagine della Fgci di Rosignano 

Come vivono e lavorano 
i giovani in provincia 

ROSIGNANO — Come vivo
no i giovani m una città di 
provincia? E' quanto si sono 
chiesti i compagni della FGCI 
di Rosignano. e hanno fatto 
un'indagine, documentata at
traverso immagini fotografi
che che saranno esposte fi
no al termine della seconda 
decade di novembre presso 
il circolo ARCI XX Settem
bre. L'.niziativa sarà integra
ta da altre manifestazioni di 
carattere culturale e ricrea-
tivo. Un momento di parti
colare importanza sarà quel
lo che vedrà i giovani di
scutere il piano che l'ammi
nistrazione comunale ha pre
disposto, affrontando l'aspet
to culturale e quello della ri
creazione. 

Perchè si è voluto affron
tare un problema così scot
tante? Ce lo spiegano tre 
compagni della FGCI: Simon-
cini. Balducci e Cateni. con 
i quali abbiamo discusso i 
temi dell'iniziativa. Rosigna
no è uno dei maggiori cen
tri industriali della Toscana 
dove tir grande complesso 
come la Solvay condiziona l'e
conomia non solo del comu
ne. ma dell'intero compren
sorio. Una società in svilup
po che at tua piani di inve
stimenti. Ad essa si affian
cano altre attività di rilievo 
come l'industria turistica che 

nel corso della stagione esti
va può coi i are su due mi
lioni e mezzo di presenze di 
turisti e quella agricola che 
tuttora dà lavoro al 10 per 
cento degli occupati. 

Fino ad oggi, sebbene la 
crisi imperversi nel paese, a 
Rosignano non ha ancora lat
to sentire ì sintomi in tut ta 
la loro gravità: ebbene, no
nostante questi presupposti, 
vi M)!'»> oltre 400 giovani 
iscritti nelle liste .speciali dei 
quali l'8U per cento diplomati 
e il 10 per cento laureati. 
E" una situazione che lascia 
ì giovani perplessi perchè ri
mane preminente la ricerca 
ilei lavoro precario estivo sen
za prospettiva per un loro 
definitivo collocamento; men
tre Ut crescita culturale non 
è molto stimolata al di fuori 
della scuola. Forse si risen
te ancora il peso degli ii»li-
rizzi imposti per decenni dal
la Solvay che ha condizio
nato lo sviluppo culturale del
l'intero territorio, creando un 
intellettuale a proprio uso e 
consumo avulso dal resto del 
la società. 

Le strutture culturali che 
l'amministrazione comunale 
ha creato hanno posto le ba
si per una inversione di ten
denza che, però, stenta a far 
breccia tra i giovani. In tut-

i te !e occasioni che i giovani 

di Rosignano sono stati chia
mati a discutere lo hanno 
tatto .^tentando spesso a tro 
vare uno SIMCCO concreto al 
le loro richieste, per trovare 
collegamei 11 con gli altri set
tori. La stessa Lega dei di
soccupati non è una forza 
sempre aggregante. Solo in 
occasione delle lotte alla Sol 
vay. quelle sulla riforma del
la .->cuola. e. su un altro pia 
no. in occasione delle feste 
de l'Utiitù. i giovani hanno 
trovato una loro identità. 

In questa situazione molti 
cercali) di reagire alla emar-
gmaz\;in- con attività che li 
impegnano soprattutto nel 
.lettore dell'informazione at 
traverso le radio private. Per 
altri invece, si apre anche 
la via della droga, importata 
dalla vicina Livorno. E' un 
problema, questo, che fa mo! 
to discutere, anche se non 
pubblicamente e trova un mo 
mento di discussione pubbli 
ca nelle iniziative del Comu
ne. dei consigli scolastici, del 
consorzio socio-sanitario. La 
FGCI sta lavorando alacre 
mente per « recuperare » que
sti giovani e l'iniziativa in 
corso tende ad aprire un di 
battito su come dare sbocco 
positivo al problema giova
nile nel comune di Rosignano. 

Giovanni Nannini 

Approvato all'unanimità dal consiglio comunale 

Un piano edilizio per le zone 
collinari e montane pistoiesi 

Un intervento nell'ambito della 167 — Case, opere di urbanizzazione, 
possibilità di restauro dell'esistente — Già stanziati 250 milioni 

p. z. 

PISTOIA — Presso la segre 
teria geneiale del Comune di 
Pistoia sono espasti nelle ore 
di ufficio, compresi i festivi, 
gli elaborati tecnici relativi al 
piano per l'edilizia economica 
e popolare delle zone di Cor-
bezzi, Castello di Cireglio, 
Sarripoli. Gello. Santomoro. 
Cireglio, Piteccio, Torbecchia, 
Pupigliana. Orsigna, Valdi-
brana. Grazie. Casa Marconi, 
Villa di Baggio. lano, Cam
piglio, Pracchia, Piastre. Pon
zano. 

Questa comunicazione uffi
ciale" ha dato il via all 'attua
zione del piano per l'edilizia 
economica e popolare nelle 
zone collinari e montane del 
pistoiese che è stato approva
to all 'unanimità dal Consi
glio comunale. L'importante 
provvedimento. presentalo 
dall'assessore all'urbanistica 
Giuliano Beneforti. si ricon
duce all'iniziativa presa dal 
Comune per una variante al 
Piano Regolatore che disci
plini lo sviluppo urbanistico 
delle zone collinari e monta
ne. 

Nel piano 167. oggi espasto 
alla consultazione pubblica. 
vengono appunto stabiliti, a-
rea per area, il tipo, il nu 
mero e le dimensioni delle 
abitazioni da costruire, le a 
pere di urbanizzazione pri
maria (acquedotti, fognatu
re. strade, ecc.) e quella se 
condaria (spazi e s t rut ture 
pubbliche, servizi sociali) che 
il Comune dovrà realizzare. 

E' stata elaborata una ori 
t inaie normativa che consen
te il risanamento e l'amolia 
mento degl: edifici esistenti 
a condizior.er che si tenda a 
mantenere i caratteri archi
tettonici (u.i patrimonio cui 
turale rilevante» dezli edifici 

esistenti. Questo non esclude 
che il Piano non abbia rico 
nasciuta* la esigenza di con
sentire la costruzione, sia 
pure limitata, di nuovi edifi
ci. per questo sono state 
previste all'interno dei centri 
esistenti piccole zone di 
completamento e nei pressi 
di tutti i centri maggiori del
le zone di espansione. 

Una scelta del PRG è stata 
anche quella di at t ivare tutte 
le aree di espansione per ini
ziativa pubblica inserendole 
nel piano di zona della 167. 
Definendo i termini che ca 
ratterizzano questa scelta. 
Beneforti ha affermato che 
« si è voluto innanzitutto ga
rantire che le aree di espan
sione siano effettivamente u 
tilizzate per la residenza sta
bile con priorità di insedia
mento per gli abitanti della 
montagna. Infatti è certo che 
una attivazione privata a 
vrebbe indotto una domanda 
di seconde case con un con
seguente innalzamento del li 
vello di mercato 

Inoltre la eccessiva frani 
mentazione della proprietà 
avrebbe reso spesso inattua 
bile un piano di lottizzazione 
fra i molti proprietari. 

Le zone individuate sono 
cinque, di modeste dimensio
ni. vicino ai maggiori centri 
per la costruzione di abitazio 
stabili, e quattro nei pres-si 
dei centri di fondo valle che 
per la loro vicinanza alla cit
tà. la facile accessibilità e le 
favorevoli condizioni insedia-
tive. si prestano per un più 
consistente insediamento che 
possi» costituire una reìiden-

Le zone sono 19. occupano 
una superficie di oltre 380 
mila metri quadri e consen
tono la costruzione di oltre 

quattromila vani pari al 15 
per cento del fabbisogno 
complessivo. Questa percen
tuale sommata al 43 per ceti 
to delle zone già approvate 
porta la 167 a coprire il 58 
per cento del fabbisogno de
cennale del Comune. 

Sono già stati stanziati 250 
milioni, con il prossimo piano 
di investimento si dovrà pre
vedere una fomma adeguata 
per la realizzazione dell'intc 
ro programma.. Per l'asse
gnazione delle aree saranno 
seguiti criteri di assoluta o 
biettività: gli interessati 
dovranno presentare doman 
da dopo la pubblicazione del 
bando e tra le varie domande 
la scelta sarà operata da una 
commissione secondo criter: 
prestabiliti dal regolamento. 

In particolare è stata prc 
vista una norma che dà la 
priorità di assegnazione agli 
abitanti stabili della monta 
gna accertati sulla base di u 
na documentazione fornita 
dalla Circoscrizione. Vi tono 
ancora molti «spetti da defi 
nire (costi di cessione, ur 
banizzazione primaria, ecc.» 
ogni zona presenta, dal punto 
di vista delle instrastrutture 
problemi particolari che do 
vranno essere affrontati ae-
paratamente « ma sempre -
afferma Beneforti — con 11 
criterio della massima eco 
nomicità nella earanzia della 

attuazione delle opere re ta 
mente necessarie ». 

«Con l'approvazione eh 
questo piano — conclude 
l'assessore all'urbanistica — 
si completa finalmente la si 
stemazione urbanìstica de'. 
comune, ciò consentirà nei 
mesi futuri di concentrare 
tutti j nostri sforzi nella rea 
lizzazione delle previsioni ». 

Un convegno regionale a Montecatini Terme sotto il segno del confronto 

Sanità: la DC toscana non «contesta» 
MONTECATINI — Doveva 
essere una occasione di di
battito. e cosi è stato. Al 
convegno regionale della DC 
su « la programmazione sani 
t a n a e ospedaliera nella re
gione toscana * c'erano diri-
penti centrali o locali del 
partito. 

La critica si è mescolata 
all'autocritica, le considera
zioni sui partiti di maggio
ranza in Toscana si sono uni
te a quelle sulla DC. Nello 
Balestracci. presidente del 
gruppo consiliare regionale è 
stato esplicito: e Quelli della 
.sanità — ha detto — sono 
problemi di difficile intuizio
ne e di altrettanto difficile 
praticabilità politica. 

Per programmare in questo 
•cuore, bisogna comporre 
tutte le esigenze della popo-
lazione. sintetizzarle e coor
dinarle. rispondendo alle ne
cessità reali. In Toscana — 

c'è una maggioranza 

che non ci piace — la DC 
potrebbe andare dietro a tut
te le proteste della gente, ca
valcare le richieste locali d i e 
si oppongono ad una effettiva 
programmazione: potrebbe 
scegliere la "contestazione" 
come terreno di scontro poli
tilo. Ma questo atteggiamen
to non gioverebbe alla collet
tività. né al no>tro partito. 
perché è sul terreno delle 
proposte concrete che si gio
ca la credibilità delie forze 
politiche ». 

Ha proseguito: « Non pos
siamo chiedere rigore, auste
rità e collaborazione a Roma. 
e poi abbandonarci ad una 
critica distruttiva a Firenze. 
Non dimentichiamo che in 
Lombardia. la DC. clie è al 
governo, ha fatto giustizia di 
decine e decine di ospedali >. 
Quello di Balestracci è stato 
un invito alla concretezza e 
al conTronto: il nostro com
pito — ha aggiunto — è quel

lo <li definire ima linea prati
cabile. da mettere in diseu.-,-
sio.ie con le altre forze politi
che. 

Altre voci hanno rilevato 
contraddizioni e inefficienze 
nell'azione della maggioranza 
che governa la Regione: si è 
parlato di « forti ritardi » dei 
comitati comprcnsoriali nella 
definizione dei piani, sulla 
base dei quali dovrebbe esse
re costruita la legge di pro
grammazione ospedaliera. 

Uno dei relatori. Giancarlo 
Fiaschi, vice-segretario regio
nale. ha individuato in tre 
punti gli obbiettivi della DC: 
raccordare la programmazio
ne ospedaliera alle scelte più 
vaste e complessive dello svi
luppo. evitando di farne un 
« piano di settore » isolato; 
integrarla e coordinarla nel
l'ambito degli interventi sani
tari e socio-assistenziali; 
svincolarla dall'attuale zoniz
zazione monofunzionale, ela

borando modelli operativi più 
idonei. Fiaschi ha anche indi
cato alcune linee di interven
to in sede di programmazio
ne comprensoriale: anziani 
non autosufficienti, handi
cappati gravi, valorizzazione 
del volontariato, stretto rap
porto ira ospedali e territori. 

: I-a legge 79 del 1975 — ha 
osservato Franco Cresci — 
ha fatto della sanità un pro
blema di cui ci si occupa e 
si discute ». E la DC — han
no aggiunto altri — deve es
sere consapevole dell'impor
tanza di questi temi, come 
terreno e parametro di attivi
tà politica. 

Dalla « base » democristia
na sono arrivate espressioni 
di malcontento e di preoccu
pazione. Alcuni dirigenti pro
vinciali e di zona ed operato
ri delle strutture sanitarie 
non hanno risparmiato l'au
tocritica. Mario Caponi, di 
Prato, è stato particolarmen-

, te duro: * All'interno del 
i nostro partito. la gestione del 
. potere viene condotta m mo

do personale, a livello regio
nale. Quando si va a vedere 
cosa fa la DC nelle varie 
realtà locali, ci s<. accorge 
che :n un consorzio ^ocio sa
nitario ci s- comporta in un 
modo, e in un altro in ma- i 
niera diversa. 

Bisogna eostruire una no
stra linea comune, fatta di 
proposte e di obbiettivi, per
ché l'ideologia dello scontro 
non ha senso. 

L'esigenza di una condotta 
uniforme della DC in Tosca
na e di una sua iniziativa su 
temi contreti. è il motivo che 
ha segnato un po' tutti gli 
interventi. < La DC — ha so
stenuto Balestracci — deve 
essere sempre più un partito 
di proposta, presente nelle 
istituzioni, ma legata alla so
cietà, dove nascono e si pre
cisano le reali necessità a cui 

si devono dare risposte effi t 
caci e tempestive ». Per riso!- j 
vere tutti questi problemi, un 
convegno — anche se vivace \ 
e interessante — non può ! 

bastare. Ci vuole molto di : 
più. 

Fausto Falorni 
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